
 
Sintesi delle Linee Guida per l’integrazione scolastica degli alunni con disabilita’ 

Le presenti Linee Guida raccolgono una serie di direttive che hanno lo scopo, nel rispetto 
dell’autonomia scolastica e della legislazione vigente, di migliorare il processo di integrazione degli 
alunni con disabilità. 
 

 
Richiamo ai riferimenti normativi 

1. I principi costituzionali e la legislazione italiana in materia di alunni con disabilità 
a. Art. 3 ed Art. 34 Costituzione 
b. Legge 118/71 e Legge 517/77 
c. Legge 104/92 
d. DPR 24 febbraio 1994 

 
2. Convenzione ONU per i diritti delle persone con disabilità 
3. La Classificazione Internazionale del Funzionamento dell’OMS 

 

 
La dimensione inclusiva della scuola 

Ruolo del Dirigente scolastico 
Il Dirigente scolastico è il garante dell’offerta formativa che viene progettata ed attuata 
dall’istituzione scolastica: ciò riguarda la globalità dei soggetti e, dunque, anche gli alunni con 
disabilità. 
Al Dirigente scolastico è richiesto di: 
 promuovere e incentivare attività diffuse di aggiornamento e di formazione del personale 

operante a scuola (docenti, collaboratori, assistenti) anche tramite corsi di aggiornamento 
congiunti di cui all’art 14 comma 7 L.n. 104/92, al fine di sensibilizzare, informare e 
garantire a tutte le componenti il conseguimento di competenze e indispensabili “strumenti” 
operativo-concettuali (per intervenire sul contesto e modificarlo); 

 valorizzare progetti che attivino strategie orientate a potenziare il processo di inclusione; 
 guidare e coordinare le azioni/iniziative/attività connesse con le procedure previste dalle 

norme di riferimento: presidenza del GLH d’istituto, formazione delle classi, utilizzazione 
degli insegnanti per le attività di sostegno; 

 indirizzare l’operato dei singoli Consigli di classe affinché promuovano e sviluppino le 
occasioni di apprendimento, favoriscano la partecipazione alle attività scolastiche, 
collaborino alla stesura del P.E.I.; 

 coinvolgere attivamente le famiglie e garantire la loro partecipazione durante l’elaborazione 
del PEI; 

 curare il raccordo con le diverse realtà territoriali (EE.LL., enti di formazione, cooperative, 
scuole, servizi socio-sanitari, ecc.);  

 attivare specifiche azioni di orientamento per assicurare continuità nella presa in carico del 
soggetto da parte della scuola successiva o del percorso post-scolastico prescelto; 

 intraprendere le iniziative necessarie per individuare e rimuovere eventuali barriere 
architettoniche e/o senso-percettive. 

 
La programmazione 
 
“……L’integrazione scolastica ha come obiettivo lo sviluppo delle potenzialità della persona 
handicappata nell'apprendimento, nella comunicazione, nelle relazioni e nella socializzazione…” 
essa si realizza mediante la progettazione condivisa di obiettivi e strategie di lavoro che attivino gli 



apprendimenti e la socializzazione-integrazione dell’alunno portatore di handicap nella scuola e 
nella società. 
E’contraria alle disposizioni della Legge 104/92, la costituzione di laboratori che accolgano più 
alunni con disabilità per quote orarie anche minime e per prolungati e reiterati periodi dell’anno 
scolastico. 
Si ribadisce quindi che la socializzazione è uno strumento di crescita da integrare attraverso il 
miglioramento degli apprendimenti con buone pratiche didattiche individualizzate e di 
gruppo. Riemerge qui la centralità della progettazione educativa individualizzata che sulla base del 
caso concreto e delle sue esigenze dovrà individuare interventi equilibrati fra apprendimento e 
socializzazione, preferendo in linea di principio che l'apprendimento avvenga nell'ambito della 
classe e nel contesto del programma in essa attuato. 
Per non disattendere mai gli obiettivi dell’apprendimento e della condivisione, è indispensabile che 
la programmazione delle attività sia realizzata da tutti i docenti curricolari, i quali, insieme 
all’insegnante per le attività di sostegno, definiscono gli obiettivi di apprendimento per gli alunni 
con disabilità in correlazione con quelli previsti per l’intera classe. 
A tal riguardo, è compito del Dirigente Scolastico e degli Organi collegiali competenti attivare, 
nell'ambito della programmazione integrata, le necessarie iniziative per rendere effettiva la 
cooperazione e la corresponsabilità di cui sopra, attraverso il loro inserimento nel P.O.F. 
La documentazione relativa alla programmazione in parola deve essere resa disponibile alle 
famiglie, al fine di consentire loro la conoscenza del percorso educativo concordato e formativo 
pianificato. 
Si precisa infine che la programmazione personalizzata nella scuola secondaria superiore può essere 
finalizzata al conseguimento del titolo di studio oppure può condurre l’alunno al conseguimento 
dell’attestato di crediti formativi spendibile nell’ambito di corsi di formazione professionale. 
 
La flessibilità 
 
Si ribadisce che la flessibilità organizzativa e didattica, prevista nella scuola dell’autonomia, 
comporta che “….l'insegnante per le attività di sostegno non può essere utilizzato per svolgere altro 
tipo di funzioni se non quelle strettamente connesse al progetto d'integrazione, qualora tale diverso 
utilizzo riduca anche in minima parte l’efficacia di detto progetto…” 
 
Il progetto vita 
 
La programmazione scolastica è inserita nel progetto vita che riguarda la crescita personale e 
sociale dell’alunno e, pertanto, deve prevedere momenti di orientamento che lo guidino verso 
possibili scelte da intraprendere dopo la formazione scolastica.  
Il momento “in uscita”, formalizzato “a monte” al momento dell'iscrizione, dovrà trovare una sua 
collocazione all'interno del Piano dell'Offerta Formativa, in particolare mediante l'attuazione 
dell'alternanza scuola-lavoro e la partecipazione degli alunni con disabilità nell'ambito del sistema 
IFTS. 
 
La corresponsabilità educativa e formativa dei docenti 
 
La progettazione degli interventi da adottare riguarda tutti gli insegnanti perché l’intera comunità  
scolastica è chiamata a: 
 organizzare i curricoli in funzione dei diversi stili o delle diverse attitudini cognitive,  
 gestire in modo alternativo le attività d’aula,  
 favorire e potenziare gli apprendimenti  
 adottare i materiali e le strategie didattiche in relazione ai bisogni degli alunni. 



Conseguentemente il Collegio dei docenti potrà provvedere ad attuare tutte le azioni volte a  
promuovere l’inclusione scolastica e sociale degli alunni con disabilità, inserendo nel Piano 
dell'Offerta Formativa la scelta inclusiva dell’Istituzione scolastica e indicando le prassi didattiche 
che promuovono effettivamente l’inclusione (gruppi di livello eterogenei, apprendimento 
cooperativo, ecc.). 
I Consigli di classe si adopereranno, pertanto, al coordinamento delle attività didattiche, alla 
preparazione dei materiali e a quanto può consentire all'alunno con disabilità, sulla base dei suoi 
bisogni e delle sue necessità, la piena partecipazione allo svolgimento della vita scolastica nella sua 
classe. 
Tutto ciò implica lavorare su tre direzioni: 
Il clima della classe 
Gli insegnanti devono assumere comportamenti non discriminatori, essere attenti ai bisogni di 
ciascuno, accettare le diversità presentate dagli alunni disabili e valorizzarle come arricchimento per 
l’intera classe, favorire la strutturazione del senso di appartenenza, costruire relazioni socio-
affettive positive. 
Le strategie didattiche e gli strumenti  
La progettualità didattica orientata all’inclusione comporta l’adozione di strategie e metodologie 
favorenti, quali l’apprendimento cooperativo, il lavoro di gruppo e/o a coppie, il tutoring, 
l’apprendimento per scoperta, la suddivisione del tempo in tempi, l’utilizzo di mediatori didattici, di 
attrezzature e ausili informatici, di software e sussidi specifici. 
Da menzionare la necessità che i docenti predispongano i documenti per lo studio o per i compiti a 
casa in formato elettronico, affinché essi possano risultare facilmente accessibili agli alunni che 
utilizzano ausili e computer per svolgere le proprie attività di apprendimento. A questo riguardo 
risulta utile una diffusa conoscenza delle nuove tecnologie per l'integrazione scolastica, anche in 
vista delle potenzialità aperte dal libro di testo in formato elettronico. E' importante allora che i 
docenti curricolari, attraverso i numerosi centri dedicati dal Ministero dell'istruzione e dagli Enti 
Locali a tali tematiche, acquisiscano le conoscenze necessarie per supportare le attività dell'alunno 
con disabilità anche in assenza dell'insegnante di sostegno. 
L’apprendimento-insegnamento 
Un sistema inclusivo considera l’alunno protagonista dell’apprendimento qualunque siano le sue 
capacità, le sue potenzialità e i suoi limiti. Va favorita, pertanto, la costruzione attiva della 
conoscenza, attivando le personali strategie di approccio al “sapere”, rispettando i ritmi e gli stili di 
apprendimento e“assecondando” i meccanismi di autoregolazione. Si suggerisce il ricorso alla 
metodologia dell’apprendimento cooperativo. 
La valutazione 
La valutazione in decimi va rapportata al P.E.I., che costituisce il punto di riferimento per le 
attività educative a favore dell’alunno con disabilità. Si rammenta inoltre che la valutazione in 
questione dovrà essere sempre considerata come valutazione dei processi e non solo come 
valutazione della performance. 
Gli insegnanti assegnati alle attività per il sostegno, assumendo la contitolarità delle sezioni e delle 
classi in cui operano e partecipando a pieno titolo alle operazioni di valutazione periodiche e finali 
degli alunni della classe con diritto di voto, disporranno di registri recanti i nomi di tutti gli alunni 
della classe di cui sono contitolari. 
Il docente assegnato alle attività di sostegno 
L'assegnazione dell'insegnante per le attività di sostegno alla classe, così come previsto dal Testo 
Unico L. 297/94 rappresenta la “vera” natura del ruolo che egli svolge nel processo di integrazione. 
Infatti è l'intera comunità scolastica che deve essere coinvolta nel processo in questione e non solo 
una figura professionale specifica a cui demandare in modo esclusivo il compito dell'integrazione. Il 
limite maggiore di tale impostazione risiede nel fatto che nelle ore in cui non è presente il docente 
per le attività di sostegno esiste il concreto rischio che per l'alunno con disabilità non vi sia la 
necessaria tutela in ordine al diritto allo studio. La logica deve essere invece sistemica, ovvero 



quella secondo cui il docente in questione è “assegnato alla classe per le attività di sostegno”, nel 
senso che oltre a intervenire sulla base di una preparazione specifica nelle ore in classe, collabora 
con l'insegnante curricolare e con il Consiglio di Classe affinché l'iter formativo dell'alunno possa 
continuare anche in sua assenza. 
Questa logica deve informare il lavoro dei gruppi previsti dalle norme e la programmazione 
integrata. 
La presenza nella scuola dell'insegnante assegnato alle attività di sostegno si concretizza quindi, nei 
limiti delle disposizioni di legge e degli accordi contrattuali in materia, attraverso la sua funzione di 
coordinamento della rete delle attività previste per l'effettivo raggiungimento dell'integrazione. 
 
 
Il gruppo dei docenti di sostegno 
 
 


